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celtiche, e successivamente quelle 
cristiane, costruivano ai bordi delle strade 
con funzione sia religiosa che di segnavia, 
come ad esempio, quelli che si trovavano 
lungo i tracciati di pellegrinaggio. 

I segni del sacro sono presenti lungo le 
strade e i sentieri silvo-pastorali, presso 
le linee di confine, come capisaldi della 
viabilità storica vicinale o di collegamento 
fra i vari borghi. 

Si possono trovare, inoltre, lungo i 
corsi d’acqua o in mezzo al bosco, o fin 
su in cima alle vette, tutti ambiti che sono 
stati un tempo luoghi di lavoro e di fatiche 
umane. 

Erano lì posti con molteplici funzioni, 
a protezione, per ottenere un aiuto nelle 
difficoltà quotidiane, in ricordo di un 
dramma o di un avvenimento, in memoria 
di un evento, per adempimento di un voto 
o grazia ricevuta. 

Tali manufatti, inoltre, costituivano un 
punto di riferimento luminoso nelle notti 
buie del passato o semplice motivo di 
ornamento e decorazione. 

FUNZIONI E CENNI STORICI

Le chiese unitamente ai segni del sacro 
presenti sul territorio sono espressioni 
collettive e soggettive di una comunità e 
di una cultura.

I Crocifissi, le edicole, i capitelli votivi, 
spesso classificati come costruzioni 
religiose “minori”, architettura spontanea, 
popolare, rientrano a pieno titolo tra le 
opere significative per la conoscenza della 
storia del passato, in quanto fanno parte 
di un bagaglio culturale, di una coscienza 
collettiva, di una tradizione popolare.

Essi hanno inoltre uno stretto legame 
con il territorio, poichè esiste una forte 
relazione tra simbolo sacro e percorso, tra 
religiosità privata e paesaggio rurale.

Il sito, gli elementi costruttivi e la loro 
tipologia, sono inoltre intrinsecamente 
legati ad un determinato contesto storico, 
culturale ed economico.

I capitelli ed i Crocifissi, dai più modesti 
a quelli più riccamente decorati, si trovano 
non solo all’interno dei paesi, ma spesso 
sono presenti all’incrocio di strade o al 
limite di un confine, ed in generale nei 
luoghi legati alla vita rurale d’un tempo. 

I piloni votivi hanno origini molto 
antiche, tanto che alcuni li fanno derivare 
dai cumuli di pietre che le popolazioni 

Sappada, Borgata Cima Sappada 
(per gentile concessione di Benito Pagnussat)

Auronzo di Cadore, Misurina, nei pressi di malga 
Rin Bianco

CAPITELLI, EDICOLE E CROCIFISSI



129
TUTELA E RIQUALIFICAZIONE DEL PATRIMONIO RURALE DEL G.A.L. ALTO BELLUNESE

Caterina Dal Mas  Barbara Miot

San Vito di Cadore, nei pressi del tracciato di via 
Villanova

In Comelico come a Sappada sono 
numerose le cappelle, qui spesso edificate 
nell’800, ad opera di privati o singole 
famiglie per devozione, voto o grazia 
ricevuta, mentre a Cortina d’Ampezzo e 
nell’Agordino non è raro incontrare un 
Crocifisso ad un bivio, all’incrocio tra la 
viabilità principale e quella secondaria, o 
nei villaggi.

Cortina d’Ampezzo, lungo la “strada di Convento”

Sappada, borgata Cima Sappada, Madonna 
del Perpetuo Soccorso, costruita dalla famiglia  
Benedetti Sindar verso la fine dell’Ottocento

Canale d’Agordo, frazione Gares, capitello di Pala 
Fachina

Soverzene, lungo il troi de le caore

Castellavazzo, capitello in località Crosta



130

 Alleghe, frazione di Tos

Sappada, borgata Mühlbach, il Calvario XIX secolo 
(per gentile concessione di Benito Pagnussat)

Tali manufatti di edilizia popolare sacra 
caratterizzano il territorio e sono prodotti 
della devozione, espressione culturale ed 
elemento storico-artistico del paesaggio 
antropizzato da salvaguardare. 

Rappresentano un punto d’incontro 
nella funzione delle Rogazioni, processione 

Agordo, località Val di Freda

Santo Stefano di Cadore, Costalissoio, località San 

Giacomo

Cortina d’Ampezzo, località Vera

primaverile, uno tra i pochi eventi liturgici 
ufficiali che prevedeva il passaggio presso 
tutti i capitelli di confine e che coinvolgeva 
tutte le contrade. 

Rito d’origine antica, fatto al fine 
di richiedere favori alle divinità sul 
buon andamento delle colture, assume 
successivamente con l’adattamento 
delle tradizioni al Cristianesimo, carattere 
penitenziale e propiziatorio per il buon 
raccolto.

I capitelli votivi sono frammenti di vita 
passata e anch’essi, come altre opere 
“minori”, quali fontane, a cui spesso si 
trovano associati, lavatoi o manufatti 
d’architettura rurale, costituiscono 
elementi d’aggregazione e di vita 
comunitaria.
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 Cortina d’Ampezzo, località Acquabona di Sotto

Longarone, frazione La Muda

Forno di Zoldo, frazione Dont

Canale d’Agordo, località La Mora

La presenza di tali segni del sacro al 
di fuori dei luoghi ufficiali, quali chiese 
e cimiteri, è elemento ricorrente tanto 
nella tradizione popolare montanara 
che contadina; ciò che differenzia una 
determinata zona rispetto ad un’altra è il 
modo in cui si manifesta. 

Ad esempio, i Crocifissi lignei risultano 
più rari lungo il Medio Bacino del Piave, 
mentre sono numerosi nell’Ampezzano ed 
in alcune zone del Comelico, a Sappada, 
ad Alleghe e nell’Agordino. 

Nell’Ampezzano, al contrario, rare sono  
le edicole murarie e le cappelle, che invece 
sono diffuse a Sappada, nel Comelico, nel 
Centro Cadore e nell’Agordino. 

Nel territorio preso in esame si trovano 
inoltre molti affreschi o dipinti murari 
avente soggetto sacro realizzati sulle 
facciate delle abitazioni private del Centro 
Cadore, dello Zoldano, dell’Agordino, luoghi 
in cui è più frequente trovare palazzetti 
signorili o dove costruire le abitazioni in 
pietra era antica tradizione. 

Viceversa sono quasi assenti 
nell’Ampezzano e nel Sappadino, luoghi 
dove la casa tipica rurale era costruita 
prevalentemente di legno. 

In tali ambiti era consuetudine applicare 
alle facciate delle case o dell’edificio rurale 
edicole di legno, tavole dipinte o scolpite a 
soggetto sacro o Crocifissi lignei, nonché 
monogrammi, scritte intagliate o dipinte. 
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San Pietro di Cadore, frazione di Costalta, nei pres-
si del bivio per Costalissoio

Zoppè di Cadore, abitazione nei pressi della chiesa 

di Sant’Anna

Taibon Agordino, frazione Peden

Zoldo Alto, Chiesa, Crocifissione

Santo Stefano di Cadore, Campolongo

Domegge di Cadore, casa Valmassoi (XVI secolo)

Domegge di Cadore, edificio rurale (XVII-XVIII  

secolo)

Valle di Cadore, Borgata Costa, via Romana,  

Madonna con Bambino e santi, sec. XVII-XVIII 
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Santo Stefano di Cadore, frazione Costalissoio, 

interno della capitello dedicato alla Madonna 

delle Grazie che si trova lungo la vecchia strada  

comunale per Santo Stefano

Sappada, borgata Soravia, l’edifico adibito a  

stalla-fienile riporta incisa sulla trave di colmo la 

data 1778

Santo Stefano di Cadore, via Dante, capitello  

ricostruito che preserva all’interno antica scultura 

lignea raffigurante la Madonna col Bambino

Longarone, frazione La Muda, bassorilievo  

quattrocentesco rappresentante la Vergine col 

Bambino, San Francesco e San Bernardino da 

SienaSan Pietro di Cadore, frazione Valle

A volte i capitelli venivano riedificati in 
seguito a devastazioni, oppure sostituiti 
dalla costruzione di chiesette o cappelle.

DESCRIZIONE TECNICA 

E COSTRUTTIVA E CONFRONTI 

TRA DIVERSE TIPOLOGIE

I segni “minori” del sacro sono realizzati 
con mezzi e materiali semplici, poveri, 
dall’umile croce di legno, al più articolato 
capitello di pietra, sino ad arrivare alle 
tipologie più tarde edificate utilizzando 
laterizio o cemento. 

Al loro interno presentano sculture 
spesso di pregio, di legno, gesso, pietra 
oppure dipinti ed affreschi. 
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– l’albero e il palo sacro: tipologia 
d’origine pagana, in uso sin dai tempi dei 
Romani, erano anticamente posti in luoghi 
di riunione comunitaria.

 Si parla d’albero sacro se l’immagine 

Auronzo di Cadore, località Villagrande

San Pietro di Cadore, frazione Costalta

Auronzo di Cadore, località Pause

Comelico Superiore, frazione di Casamazzagno, 
Crocifisso in via della giustizia

Zoldo Alto, croce nei pressi di Malga della Grava

I capitelli possono avere molteplici 
dedicazioni, ma frequenti sono quelli 
intitolati alla Madonna, a Cristo Crocifisso 
o ai Santi venerati del luogo.

Committente dell’opera era spesso 
la stessa collettività che li costruiva e li 
custodiva nel tempo, simbolo della loro 
devozione.

Le tipologie più comuni:
– la croce: di legno o di ferro, con o 

senza raffigurazione del Cristo, in tal caso 
Crocifisso. 

Le croci ed i Crocifissi, che ebbero 
ampia diffusione soprattutto a partire 
dal Medioevo, si trovano collocate di 
preferenza ad un bivio o su un dosso, 
anche se numerose sono quelle poste 
sugli edifici.
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Vigo di Cadore, frazione di Pelos, edicola lungo la 

Strada Statale 52

Castellavazzo, località Gardona

Auronzo di Cadore, località Tornede, via Valle Ansiei

Valle di Cadore, frazione di Venas, lungo la strada 
per Cibiana

è posta in una nicchia o su un supporto 
preesistente e naturale; di palo sacro se 
vi è un palo, originariamente utilizzato per 
indicare un limite, un confine.

– la colonna votiva: colonna in pietra 
con scritte o immagini scolpite;

– la stele: realizzata da una lastra 
verticale di solito scolpita o decorata;

– la statua: generalmente in pietra o 
altro materiale posta spesso sopra una 
colonna o un basamento. 

Le tre tipologie sopraindicate sono poco 
presenti sul territorio o si trovano elementi 
relativamente recenti.

Vi sono varie forme e tipologie di 
capitello, tra le più comuni:

– l’edicola: struttura architettonica di 
modeste dimensioni, di forma antica e di 
origine pagana (tempietto in miniatura che 
ospitava la statua o la raffigurazione di una 
divinità), spesso addossata ad un muro di 
cinta o di contenimento o ricavata nella 
parete perimetrale di un edificio, detta in 
questo caso nicchia.

L’edicola detta tabernacolo è costituita 
da una nicchia, con colonnine o pilastri, è 
coronata da un timpano o da un arco, è 
configurata a mo’ di tempietto, e ospita al 
suo interno un affresco o una statua.
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Santo Stefano di Cadore, pilone votivo seicentesco 

all’incrocio tra via Dante Alighieri e via Udine

Forno di Zoldo, vicino all’antica Parrocchiale di san 
Floriano

– i piloni votivi: erano spesso costruiti 
nei luoghi di confine tra i comuni o tra le 
stesse contrade, o ad un incrocio di vie.

Sono di norma realizzati da un volume 
a pianta quadrata, quadrifacciale con una 
nicchia per lato, ciascuna affrescata o con 
un’immagine religiosa. 

Il tetto è costituito da un torrino o da una 
cuspide con sovrastante croce metallica.

Vigo di Cadore, borgo Treponti

Longarone, frazione Roggia

I manufatti d’ispirazione neogotica 
sono spesso dotati di colonne e copertura 
a cuspide, oltre ad avere un apparato 
decorativo ricco di cornici, archi e piccole 
lesene.

– il sacello: il sacello presso i romani 
era un luogo scoperto e recintato con al 
centro un altare dedicato ad una divinità.

Successivamente al posto dell’altare 
venne eretta una piccola costruzione, 
ovvero il sacello o la cappella. 

Del capitello si hanno riferimenti storici 
a partire dal XII secolo. Tale tipologia 
presenta una forma più articolata dei 
piloni votivi, e sono simili per tipologia alle 
edicole, ma più grandi di queste, in quanto 
si può accedervi, passando per una porta 
o un cancelletto.

Questi manufatti sono quasi sempre 
a base rettangolare, con almeno tre dei 
quattro lati aperti, e presentano spesso 
due colonne sul fronte principale, che 
possono essere di pietra, legno ed in 
alcuni casi metallo. 

Vi sono forme più complesse ed 
articolate come quelle a pianta ottagonale, 
sino ad arrivare a vere e proprie cappellette.

Numerosi sono quelli edificati tra 
l’Ottocento e gli inizi del Novecento, eretti 
in stile neoclassico.
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San Tomaso Agordino, frazione Avoscan

Lozzo di Cadore, Via Roma

Santo Stefano, frazione di Costalissoio

Santo Stefano, frazione di Costalissoio

Comelico Superiore, Passo San’Antonio (1886)

Pieve di Cadore, via Belluno, nei pressi della S.S.51

Sappada, Borgata Cretta (1727)

– Altri segni del sacro: nel territorio, 
inoltre, si trovano su molti edifici sia 
religiosi che privati affreschi e dipinti a 
carattere sacro, o ancora le “ancone”, 
tavole dipinte o scolpite e incorniciate,  o 
ancora semplici quadri, croci o Crocifissi 
appesi sopra le porte d’ingresso degli 
edifici rurali, o sul colmo del tetto, oltre a 
simboli religiosi ritagliati nel tavolato.
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ESEMPI DI BENI PRESENTI SUL TERRITORIO

La Via Crucis nella borgata 
Muhlbach venne edificata nel XIX 
secolo da privati. 

Il complesso del Calvario 
costruito tra il 1824 ed il 
1859, comprende quattordici 
stazioni, precedute da una 
cappella maggiore in borgata 
Bach (edificata nel 1824 da 
Pietro Kratter Pieterlan a scopo 
penitenziale), la chiesetta del 
Calvario e i tre Crocifissi lignei 
posti in sommità al percorso.

A Sappada numerosi sono 
i segni del sacro: cappelle, 
Crocifissi, monogranmmi, scritte 
o croci intagliate sulle mantellate 
degli edifici. 

Spesso segni di vario tipo si 
trovano a poca distanza, ne è un 
esempio il capitello dedicato alla 
Santissima Trinità, costruito a 
scopo devozionale nel 1884 dalla 
famiglia Cottrer Lexànd(e) ed il 
Crocifisso ligneo della fine del 
XIX secolo, posto frontalmente al 
di là della strada.

Nel Comelico, come a 
Sappada, numerosi i segni del 
sacro presenti sul territorio.

Il paesaggio agrario storico 
era caratterizzato da spazi prativi 
punteggiati da fienili e segni 
“minori” del sacro. 

Poco sopra l’abitato di Valle a 
San Pietro di Cadore, percorrendo 
una delle tante strada silvo-
pastorale, ci si imbatte nel 
capitello dell’esempio, che 
preserva all’interno un piccolo 
altare con statue lignee dalle 
antiche fattezze.

Sappada, borgata Muhlbach

Sappada, borgata Cottern

San Pietro di Cadore, Valle



139
TUTELA E RIQUALIFICAZIONE DEL PATRIMONIO RURALE DEL G.A.L. ALTO BELLUNESE

Caterina Dal Mas  Barbara Miot

Sappada, borgata Muhlbach, (XIX secolo) San Pietro di Cadore, Costalta

Sappada, borgata Lerpa, (XIX secolo) Santo Stefano di Cadore, Campolongo (1515)

Santo Stefano di Cadore, Val Visdende Santo Stefano di Cadore, Campolongo

San Pietro di Cadore, Presenaio Santo Stefano di Cadore, via Dante Alighieri
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ESEMPI DI BENI PRESENTI SUL TERRITORIO

Nel comune di Santo Stefano 
di Cadore, vi sono due rari esempi 
di pilone votivo secentesco.

Eretti nel 1631, come voto 
durante l’epidemia di peste, si 
trovano entrambi in prossimità di 
un incrocio. Quello nell’esempio, 
è collocato tra via Ante e via San 
Candido, l’altro, all’incrocio tra 
via Dante Alighieri e via Udine.

Entrambi presentano elementi 
lapidei di tufo e su ogni lato una 
nicchia decorata con affreschi.

Numerosi i capitelli e i 
Crocifissi lungo la viabilità 
storica.

Ne sono un esempio 
quelli lungo la vecchia strada 
comunale che collega la frazione 
di Costalissoio al comune di 
Santo Stefano, tra cui quello 
nella fototografia, dedicato alla 
Madonna delle Grazie. 

Il sacello presenta all’esterno 
due colonnine di legno dipinte e 
all’interno un altare con statue 
lignee di fattura arcaica.

All’incrocio tra la Strada 
Statale 52 e la strada per San 
Nicolò di Comelico (via Pian dei 
Larici) in località Campitello, vi 
è un antico capitello, dalle linee 
semplici e sobrie.

Sul fronte principale presenta 
due colonne in pietra e sul 
timpano un dipinto raffigurante 
alcuni putti. 

All’intenro custodisce un 
Crocifisso ligneo di pregevole 
fattura.

Santo Stefano di Cadore, via Ante

Santo Stefano di Cadore, Costalissoio

San Nicolò di Comelico, Campitello
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Santo Stefano di Cadore, Costalissoio, localià Le 
Piazzolette

Comelico Superiore, Dosoledo

San Nicolò di Comelico, Costa Comelico Superiore, Casamazzagno

San Nicolò di Comelico, Costa Comelico Superiore, Casamazzagno

Comelico Superiore, Padola Danta di Cadore, via Gera
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ESEMPI DI BENI PRESENTI SUL TERRITORIO

In tutto il Comelico Superiore 
numerosi sono i capitelli ed 
i Crocifissi, sia all’interno dei 
nuclei abitati sia in zone aperte.

In località Passo Sant’Antonio, 
vi è un sacello che riporta incisa 
sulla chiave di volta la data del 
1886. Esternamente presenta 
sul fronte principale due colonne 
in pietra di tufo, all’interno 
custodisce una statua di 
Sant’Antonio con il Bambin Gesù.

Spesso i segni del sacro 
venivano collocati ad un incrocio, 
al limite di un borgo, in prossimità 
di un confine; è il caso del sacello 
situato al bivio di Padola, lungo 
la Strada Statale 52 che collega 
il Comelico Superiore a San 
Candido.

Il capitello presenta una 
particolare pianta ottagonale, 
con colonnine di legno dipinte.

All’interno vi è un Crocifisso 
ligneo.

Capitello con affresco detto 
del “Cristo di Ciamorin”. Eretto 
dalla famiglia Gera, come ricorda 
lo stemma del casato sulla 
chiave di volta dell’arcata (due 
gigli posti in diagonale) e la data 
d’erezione 1743 (?) (epigrafe 
rovinata). Il capitello venne 
affrescato da G. De Min, presente 
a Candide nel 1846, periodo 
in cui eseguì gli affreschi nella 
chiesa dell’Assunta. Il capitello 
presenta l’Annunciazione, 
all’esterno, mentre all’interno 
due immagini di Santi, vi è inoltre 
conservato un Crocifisso ligneo.

Comelico Superiore, località Passo Sant’Antonio

Comelico Superiore, località La Goletta, bivio per Padola

Comelico Superiore, Candide, via Natale Talamini
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Auronzo di Cadore, località Villapiccola, via Unione Vigo di Cadore, Pelos

Auronzo di Cadore, località Cella, via dell’Angelo Vigo di Cadore, presso casa canonica

Auronzo di Cadore, via Cima Gogna Lorenzago di Cadore, via città di Genova (1860)

Vigo di Cadore, borgo Treponti Lozzo di Cadore, località Sant’Anna
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ESEMPI DI BENI PRESENTI SUL TERRITORIO

Nel Comuene di Auronzo 
di Cadore si trovano numerosi 
segni “minori” del sacro, quali 
capitelli, edicole, Crocifissi.

Spesso nei pressi di tali 
manufatti non è raro trovare una 
fontana o un lavatoio. 

Ne è un esempio il capitello 
dedicato a San Fermo in via 
Aiarnola, dove a lato vi è una 
fontana – lavatoio. All’interno del 
capitello vi è un altare ligneo con 
un dipinto raffigurante la Pietà.

Il comune di Vigo di Cadore 
preserva vari segni del sacro. 

Vi sono sia capitelli, che 
edicole o Crocifissi.

Spesso si trovano lungo la 
viabilità storica o ad un bivio, 
come ad esempio il capitello 
posto all’incrocio tra via 4 
Novembre e via Borgo Nuovo. 

Il manufatto riporta la data del 
1853 incisa sulla chiave di volta 
dell’arcata in pietra e all’interno 
costudisce un Crocifisso ligneo.

Lungo il sentiero per l’eremo 
dei Romiti sul Monte Froppa vi è 
un capitello.

Il convento, che si trova poco 
sopra fu fondato nel 1720-1721, 
mentre l’adiacente chiesetta 
dedicata a San Giovanni Battista 
venne eretta nel 1724. 

Il capitello che si trova a monte 
del sentiero della Via Crucis 
risale al XVIII secolo e presenta 
affreschi a carattere sacro sia in 
facciata che all’interno.

.
 

Auronzo di Cadore, località Villagrande

Vigo di Cadore

Domegge di Cadore, Monte Froppa (per gentile concessione di Guido 
Frescura)
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Domegge di Cadore, Vallesella Pieve di Cadore, Pozzale

Domegge di Cadore, Vallesella Pieve di Cadore, via Belluno

Calalzo di Cadore Perarolo di Cadore, Caralte, località Cimamolino

Pieve di Cadore, Nebbiù, località Al Mas Valle di Cadore, via Tiziano 
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ESEMPI DI BENI PRESENTI SUL TERRITORIO

In gran parte del Centro 
Cadore numerosi sono i segni del 
sacro ancora presenti.

Si trovano sia capitelli 
che Crocifissi, quest’ultimi 
soprattutto ai margini dell’abitato 
o lungo gli antichi sentieri.

Vi sono sia manufatti dalle 
semplici fattezze, sia elementi 
più elaborati e dalle dimensioni 
più importanti, sino ad arrivare 
a vere e proprie cappellette. 
Nell’esempio un’edicola dalle 
linee essenziali.

Numerosi i Crocifissi a Cortina 
d’Ampezzo, presenti in modo 
diffuso in tutte le località, mentre 
sono praticamente quasi assenti 
i capitelli. 

Se ne trovano lungo la 
viabilità storica, come quello 
dell’esempio, ai margini 
dell’Antica Strada Regia in 
località Acquabona di Sotto, vi 
sono quelli agli incroci tra la 
viabilità pricipale e secondaria, 
o ancora quelli posti all’inizio di 
una borgata o alll’interno degli 
spazi privati.

Antico capitello dedicato a 
Maria, posto ad un bivio, in localià 
Pianezze a Cibiana di Cadore.

Il manufatto riporta le date 
del 1642 e del 1913 sull’arcata 
in pietra.

Sul fronte principale due esili 
colonnine di metallo sorreggono 
la copertura formando un piccolo 
“porticato” che serviva da riparo 
e accoglieva i fedeli che vi 
sostavano. 

All’interno vi è custodito un 
quadretto raffigurante la Pietà.

Pieve di Cadore, via Carducci

Cortina d’Ampezzo, località Acquabona di Sotto

Cibiana di Cadore, località Pianezze
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Valle di Cadore, Venas San Vito di Cadore, via Roma

Cortina d’Ampezzo, località Maion Borca di Cadore, località Villanova, bivio via del 
Cristo

Cortina d’Ampezzo, località La Riva Vodo di Cadore, via Nazionale

San Vito di Cadore, Serdes Vodo di Cadore, Vinigo
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Lungo il percorso che 
collegava storicamente la Valle 
di Erto a quella del Piave si 
trova un antico sacello dedicato 
a Sant’Antonio. Il manufatto, 
che versa in condizioni di 
estremo degrado e necessita di 
un intervento improrogabile di 
restauro, presenta una pianta 
di forma poligonale, in cui uno 
dei lati è costituito dalla parete 
rocciosa a cui è addossato 
l’edificio. Di estremo pregio 
risultano le finiture interne, dagli 
intarsi sulla pavimentazione 
lapidea agli affreschi sulla volta.

Già citata nella “Guida del 
Cadore e della Val di Zoldo” edita 
nel 1902 da Ottone Brentari, 
l’antica Via Crucis si connota per 
l’alto valore paesaggistico del 
contesto nel quale si inserisce. 
Il percorso delle storiche 
cappellette, infatti, risale il 
colle che dalla cinquecentesca 
Chiesa dell’Addolorata conduce 
alla Arcipretale di San Floriano 
Martire, consacrata nel 1487.

L’edicola venne innalzata 
nel 1698 con il concorso 
delle Scuole dei Battuti e 
del Santissimo Sacramento, 
associazioni storicamente 
dedicate al culto di Maria. Su 
una delle facciate del pilone 
votivo, infatti, è rappresentata 
la Vergine coronata che allarga 
il suo mantello sui confratelli 
inginocchiati ai suoi piedi e 
rivestiti con la caratteristica 
cappa bianca. Il manufatto ha 
un inestimabile valore storico e 
artistico.

Castellavazzo, sacello dedicato a Sant’Antonio lungo l’omonimo 
sentiero

Forno di Zoldo, Via Crucis per la Pieve di San Floriano

Forno di Zoldo, pilone votivo presso la Parrocchiale di San Floriano
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Ospitale di Cadore, altare ligneo del 1887 nel 
tabernacolo di Ospitale di Sopra

Longarone, edicola a muro del 1579 nella facciata 
di un’abitazione a Roggia

Ospitale di Cadore, edicola a muro nella facciata di 
un’abitazione a Davestra Granda

Longarone, bassorilievo quattrocentesco nel 
capitello a La Muda

Castellavazzo, capitello settecentesco “per grazia 
ricevuta” presso la Gardona

Soverzene, capitello con Crocifisso ligneo lungo il 
troi de le caore

Castellavazzo, volta del sacello dedicato a 
Sant’Antonio

Soverzene, capitello di Sant’Antonio presos il bivio 
per Val Gallina
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In tutta la Valle di Zoldo, da 
Forno a Pecol, da Zoppè a Goima, 
sono presenti, accanto a pregevoli 
esempi di Crocifissi lignei, 
numerose immagini a soggetto 
sacro, alcune risalenti al XVII e 
al XVIII secolo. La consuetudine 
di affrescare le facciate delle 
abitazioni è propria degli ambiti in 
cui le dimore sono storicamente 
realizzate in pietra, ovvero lo 
Zoldano e l’Agordino. L’ancona 
dipinta rilevata a Chiesa costituisce 
una preziosa eccezione.

Accanto a pitture murali e 
capitelli affrescati di grande 
pregio artistico (si pensi all’antica 
edicola votiva di “Bernart”), sul 
territorio di Selva di Cadore si 
rileva la presenza di numerosi 
Crocifissi in legno. Espressione 
di un’arte popolare “povera”, 
essi sono testimoni di devozione 
religiosa mista a superstizione: 
alcuni, collocati nei luoghi più 
isolati, servivano per preservare 
il cammino dall’incontro con gli 
“skolèr” gli spiriti che infestavano 
tradizionalmente la valle.

Lungo le antiche mulattiere 
selciate e i percorsi di collegamento 
tra le borgate che attraversano 
il territorio di Colle Santa Lucia 
si trovano numerosi Crocifissi in 
legno, alcuni dei quali di epoca 
storica e di valore artistico. Posti a 
fregio di tracciati particolari, come 
ad esempio i due manufatti lungo 
il sentiero dei Vauz - burroni - tra 
Pian e Posalz, servivano, a volte, 
per preservare il cammino da 
incidenti funesti e calamità.

Zoldo Alto, antica “ancona” lignea dipinta in frazione Chiesa

Selva di Cadore, Crocifisso ligneo in frazione Rova

Colle Santa Lucia, Crocifisso ligneo in località Codalonga
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Forno di Zoldo, antica immagine sacra dipinta sul 
muro di un’abitazione a Bragarezza

Selva di Cadore, Crocifisso ligneo a Toffol

Forno di Zoldo, capitello del 1770 a Campo Selva di Cadore, Crocifisso ligneo presso il torrente 
Codalonga

Zoldo Alto, antica immagine sacra dipinta sul muro 
di un’abitazione a Coi

Colle Santa Lucia, Crocifisso ligneo a Varazza

Zoppè di Cadore, affresco sacro vicino alla Chiesa 
di Sant’Anna

Rocca Pietore, frazione Sottoguda
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Sulle facciate di numerose 
abitazioni presenti sul territorio di 
Falcade si rilevano pitture murali 
a carattere sacro. Gli affreschi, 
realizzati tra il XVIII secolo e gli inizi 
del ‘900, attestano, unitamente ai 
molti capitelli lignei e in muratura 
posti lungo gli storici percorsi di 
collegamento tra le borgate, la 
devozione di un popolo antico 
nei confronti dei santi, sovente 
invocati a protezione della 
famiglia e delle attività lavorative 
nei campi e nei boschi.

Il manufatto in legno si trova 
lungo un antico percorso di 
collegamento tra il fondovalle e gli 
insediamenti posti sulle pendici 
pascolive del Monte Alto di Pelsa. 
Il Crocifisso, impreziosito da una 
mantovana intagliata, costituisce 
uno dei tanti segni “minori “del 
sacro presenti sul territorio di 
Cencenighe Agordino, tra i quali il 
capitello di Sant’Antonio presso la 
seicentesca chiesa parrocchiale 
rappresenta uno dei casi più 
esemplari.

Il territorio di  Alleghe si connota 
per la particolare presenza di 
Crocifissi in legno, posti negli 
insediamenti storici o lungo gli 
antichi percorsi di collegamento 
tra il fondovalle e gli inaccessibili 
borghi montani distribuiti sulle 
pendici settentrionali della 
Civetta. L’addobbo costante con 
fiori anche dei manufatti più isolati 
testimonia l’ affetto e la devozione 
che ancora legano la popolazione 
a questi segni “minori del sacro”.

Falcade, località Piè Falcade

Cencenighe Agordino, Crocifisso ligneo in frazione Collaz

Alleghe, Crocifisso ligneo in frazione Piniè
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Vallada Agordina, pittura murale del XVIII secolo 
raffigurante la Sacra Famiglia

Agordo, capitello in muratura presso Veran

Vallada Agordina, capitello del Cristo lungo il triol 

novo

La Valle Agordina, Crocifisso ligneo a Cancellade

Alleghe, Crocifisso ligneo a Coi Gosaldo, pilone votivo in frazione Don

Alleghe, Crocifisso ligneo a Tos Gosaldo, antico capitello in muratura datato 1731, 
restaurato nel 1902 


